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Il nostro Paese è, sempre più 
spesso, coperto dal fango, sia in 
modo reale che figurato.  In modo 
reale, purtroppo, con interi co-
muni invasi da fango e detriti che 
procurano danni enormi a perso-
ne e cose ed, addirittura, causano 
vittime umane. In modo figurato 
è la gestione del territorio, da 
parte degli organi istituzionali, a 
coprirsi di fango difronte al mon-
do intero. E’ noto che la maggior 
parte del nostro territorio presenta 
un alto rischio idrogeologico ed 
un indebolimento per i continui 
cambiamenti climatici. 

A tutto ciò dobbiamo aggiun-
gere le responsabilità umane che 
hanno consentito di modificare il 
territorio con l’abusivismo edi-
lizo, la scarsa manutenzione dei 
corsi d’acqua che le incessanti 
piogge, oramai in tutti i mesi 
dell’anno, provocano alluvioni 
ed esondazioni. E’ sufficiente ri-
cordare che soltanto nello scorso 
anno abbiamo registrato alluvioni 
e straripamenti di fiumi in Liguria 
(Genova, Savona, Imperia) come 
in Maremma e nel Veneto ( 4 vitti-
me a Refrontolo), a Milano come 
a Lucca e potremmo continuare. 

Non possiamo dimenticare, 
per quanto riguarda la nostra 
Regione, il gravissimo alluvione 
dell’ottobre 1954, che colpì un 
vasto territorio proprio della no-
stra diocesi, da Cava a Vietri, da 
Maiori a Tramonti e fu letteral-
mente spazzata via la comunità 
di Molina. Altro alluvione, con 
vittime umane, nel maggio 1998, 
nei territori di Sarno, Siano, Bra-
cigliano e Quindici, dove una 
enorme quantità di fango e detriti 
si riversarono sulle abitazioni. Più 
recente, nel 2006, quattro vittime 

ad Ischia ed a settembre del 2010 
l’alluvione che colpì Atrani, con 
l’esondazione del fiume Dragone 
e la morte della giovane France-
sca Manzi, ricordata proprio nello 
scorso mese, con l’inaugurazione, 
nella piazza, di un’opera d’arte 
dal titolo “La Resilienza”. 

Non dimentichiamo, poi, le in-
terruzioni stradali nei territori co-
stieri ed interni  della nostra dio-
cesi che, annualmente, mettono in 
ginocchio tante nostre comunità. 
Dopo tutto ciò, ci chiediamo e 
chiediamo cosa è stato fatto? 
Dobbiamo dire nulla o, se fatto, 
non sufficiente perché non pos-
siamo dimenticare quanto è av-
venuto recentemente in Calabria 
(Rossano e Corigliano Calabro), 
in Sicilia ( le frane sono conti-
nue) ed a Benevento. Negli ulti-
mi giorni del mese scorso ancora 
violenti temporali hanno messo in 
ginocchio numerose comunità nel 
salernitano, così in altre regioni 
italiane. 

Tutto quanto accade non è sol-
tanto per fatti naturali ma soprat-
tutto per le scelte ed i compor-
tamenti dell’uomo, colpevole di 

gravissime omissioni, di controlli 
efficaci, di mancata cura e rispet-
to dell’ambiente. Nel mese scorso 
un quotidiano campano ha dedi-
cato una pagina intera  al pericolo 
che rappresenta monte Faito per la 
città di Castellammare di Stabia, 
“il monte dimenticato di Castel-
lammare: niente manutenzione 
dal ’92. Ostruite canaline e poz-
zetti di deflusso: centro a rischio 
in caso di crac. Frane, dissesti e 
silenzio. Il gigante Faito fa pau-
ra”. Eppure tutte queste catastrofi 
costano allo Stato svariati miliar-
di all’anno, distruggono intere 
economie ed, ovviamente, non 
c’è prezzo per le vittime umane. 

Tale risorse finanziarie, inve-
ce, potrebbero, anzi dovrebbero 
essere utilizzate per una efficace 
prevenzione, un continuo moni-
toraggio del territorio per indi-
viduare eventuali rischi, senza 
dimenticare la necessità di una 
seria lotta all’abusivismo edilizio, 
alle colate di cemento in zone a ri-
schio. Altrimenti cosa ereditano i 
nostri figli, i nostri nipoti? Fango.

                                                                                                                     
Antonio De Caro                                    

FERMENTOEDITORIALE

L’Italia coperta di fango
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“Un nuovo inizio?”
1.	 Prime impressioni.
“Oggi è tempo di misericordia”, 

ha detto papa Francesco nell’o-
melia della Messa che chiudeva  
il Sinodo dei Vescovi sulla Fami-
glia. E così, possiamo dire, che la 
XIV Assemblea Ordinaria del Si-
nodo dei Vescovi, che intendeva 
trovare risposte ai tanti problemi 
che assillano la famiglia in questo 
nostro tempo, ha dato il via alla 
‘Stagione della Misericordia’ per 
la Chiesa. Essa troverà il ritmo e 
le modalità giuste di esprimersi 
nell’anno del Giubileo che sta per 
cominciare, ma affonda le sue ra-
dici, si congiunge idealmente allo 
spirito del Concilio Vaticano II 
nella sua scaturigine. Infatti Gio-
vanni XXIII nell’aprire l’Assise 
Ecumenica (1962) già parlava di 
“medicina della misericordia”, 
parole che echeggiano nel discor-
so conclusivo dell’Assemblea dei 
Vescovi, quando papa Francesco 
ha detto:” Il primo dovere della 
Chiesa non è quello di distribuire 
condanne o anatemi, ma quello 
di proclamare la misericordia di 
Dio”.			 

Sono tante le indicazioni po-
sitive e i motivi di speranza che  
vengono da questo Sinodo, rico-
nosciuti da più parti, nonostante 
qualche interferenza di disturbo. 
“Papa Francesco ha offerto una 
grandissima lezione di stile eccle-
siale, con due perni: discernimen-
to  e sinodalità”, ha detto il socio-
logo Luca Diotallevi. E anche il 
teologo Vito Mancuso vi ha letto 
un ritorno dello spirito del Con-
cilio. Un Sinodo che a 50 anni 
dalla sua istituzione ha ritrovato 
la sua effervescenza e centralità 
nella vita della Chiesa. Il Card. 

Christoph Schonborn l’ha visto 
caratterizzato da “un’intensa ed 
effettiva partecipazione e da spiri-
to di collegialità (come invocava 
il Card. Martini)… per un discer-
nimento pastorale alimentato nel 
dialogo, nella ricerca e nella fa-
tica del pensare insieme e ricom-
porre in armonia le divergenze”. 
Il papa aveva invitato a creare un 
clima sereno, sincero e dialogan-
te già con il Sinodo Straordinario 
del 2014, a cui aveva inteso coin-
volgere tutta la Chiesa inviando 
un questionario (38 domande) a 
tutte le Diocesi, all’inizio del no-
vembre 2013. E anche il Sinodo 
del 2015, che si è svolto dal 4 al 
25 ottobre, è stato preparato con 
un questionario (46 domande), 
che ha ricevuto risposte al di là di 
ogni aspettativa, da ogni parte del 
mondo. Al punto che il papa è ri-
masto soddisfatto del lavoro svol-
to, della franchezza, del dibattito 
vibrante che  c’è stato nell’arco 
di tre settimane – ha parlato di 
“Chiesa viva”- proprio come ai 
tempi del Concilio.

2.	 Che cosa è stato questo 
Sinodo.			 

 Anzitutto ha riproposto a tutti 
l’importanza della famiglia e del 
matrimonio tra uomo e donna 
come fondamento della società 
e della vita. E’ stato davvero ‘un 
camminare insieme’ questo Si-
nodo, che ha ritrovato uno stile 
ecclesiale, un metodo che è stato 
confronto sincero, nella preghiera 
e nell’apertura allo Spirito, senza 
schemi preconcetti e preclusioni 
di esiti, ‘una bella performance di 
Chiesa’. Anche se qualcuno ( Dio-
tallevi ) ha visto la novità solo nel 
metodo e non nei contenuti. A me 
sembra che sia stato fatto molto, 
e che il metodo sia già contenuto. 

I 265 Padri Sinodali hanno 
consegnato al papa, sabato 24 
ottobre, una Relazione Finale, in 
59 pagine, da cui emerge un co-
rale “sì alla famiglia”; la famiglia 
non è superata, essi dicono, anzi 
è un modello fondamentale anche 
per società del XXI secolo. Essa 
“è grembo di gioie e di prove, è 
la prima e fondamentale scuola 
di umanità”. La Relazione è stata 
approvata nei 94 punti sempre a 
larga maggioranza. L’apertura ai 
divorziati  e risposati (par. 85) 

Sinodo sulla Famiglia
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esclusi dalla comunione e con-
fessione, nel Sinodo dello scorso 
anno aveva ottenuto la maggio-
ranza assoluta ma non i due terzi 
dei voti necessari all’approvazio-
ne.  Il quorum dei voti era 177; 
e quest’anno l’apertura è passata 
con 178 sì e 80 no.

3.	 Quale idea di famiglia 
emerge dal Sinodo?

“Una famiglia reale, che chiede 
di essere ascoltata, non giudicata e 
sostenuta”, così si esprime Mons. 
E. Solmi, Vescovo di Parma, da 
15 anni immerso nella pastorale 
familiare. E la Chiesa con i due 
Sinodi si è messa in atteggiamen-
to di ascolto non giudicante della 
famiglia, nella concretezza della 
vita quotidiana e dei suoi proble-
mi. Una Chiesa che riconosce di 
avere spesso seguito un modello 
troppo ideale di famiglia, senza 
per questo rinunciare al progetto 
della Rivelazione, ma che si inter-
roga su come renderlo  persegui-
bile per l’uomo di oggi.

4.	 Un nuovo  inizio?
E’ sempre la stessa  Chiesa che 

lungo il cammino del tempo si 
impegna a professare la fede e  la 
fedeltà al suo Signore, nel vivere 
l’attenzione  al presente con l’a-

scolto della storia e degli uomini, 
di cui si fa compagna di strada.

Dopo lo stupore della stagione 
Conciliare e l’entusiasmo che  ne 
derivò per tanti cammini ecclesia-
li, si percepì una sorta di nuovo 
inizio, o più semplicemente un 
nuovo modo di autocomprendersi 
della Chiesa al suo interno e un 
nuovo modo di porsi all’esterno. 
Anche con la chiusura del Sinodo 
sulla Famiglia si può parlare di un 
nuovo inizio. Le modalità concre-
te le indicherà papa Francesco con 
l’Esortazione Post-sinodale o un 
Documento sulla Famiglia. 	

 La realtà è cambiata, e di fronte 
a tanti cambiamenti la Chiesa in-
tende porsi – grazie a papa Fran-
cesco – in modo nuovo. Un volto 
nuovo che assume i tratti della 
tenerezza e della misericordia. E 
mentre crolla il numero delle na-
scite e si dimezzano i matrimoni 
la Chiesa afferma la sua fiducia 
nella famiglia e la ripropone come 
grembo vitale a tutta l’umanità. 
Possiamo parlare di nuovo inizio  
per la pastorale, a partire da quel-
la matrimoniale. Sarà chiesto alle 
comunità di dare più importanza  
alla preparazione al matrimonio 
sacramento, così come all’edu-

cazione dei figli. Uno sguardo 
nuovo è rivolto alle situazioni 
complesse, che vuole diventare 
accompagnamento e sostegno.

Mi sembra di estrema chiarez-
za la sintesi che ha offerto Mons. 
Bruno Forte indicando tre atteg-
giamenti pastorali che hanno ca-
ratterizzato l’Assemblea Sinoda-
le: accompagnamento, discerni-
mento e integrazione. Una Chiesa 
che accompagna, senza rinuncia-
re a proporre la verità liberante 
del Vangelo, ma lo fa come Gesù 
camminando sulle strade dove la 
gente vive, impastata di sudore e 
consolazione, lacrime e  speran-
ze. La Chiesa abbraccia tutte le 
famiglie, in particolare quelle fe-
rite nei rapporti affettivi. Propone 
a tutti il discernimento, che non 
significa giudicare, ma anzitutto 
cercare di comprendere alla luce 
della Parola di Dio, parola di per-
dono e di salvezza. Una Chiesa 
che non vuole escludere nessuno. 
Che offre parole di fiducia e di 
incoraggiamento, accoglienza e 
misericordia, specialmente a chi 
pensa di essere fuori per la pro-
pria situazione di amore ferito o 
fallito.		

E’ la Chiesa di papa Francesco: 
una Chiesa umile, fraterna e soli-
dale con l’umanità e amica di chi 
soffre.

mons. Osvaldo Masullo

FERMENTO4 - 25 ottobre 2015
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Sabato 24 ottobre, presso la 
Basilica del Crocifisso di Amalfi, 
si è tenuta la tavola rotonda indet-
ta dalla Conferenza episcopale 
campana di cui l’arcivescovo, 
mons. Orazio Soricelli e’ il dele-
gato per il settore turismo, tem-
po libero e sport. Erano presenti 
autorità civili, militari,  religiose,  
professori  e  alunni dell’Istituto 
Tecnico Economico e Turistico. 
Dopo i saluti del Sindaco di Amal-
fi Dott. Daniele Milano, Don An-
gelo Mansi ha letto l’indirizzo di 
saluto del Cardinale Crescenzio 
Sepe, Presidente della Conferen-
za Episcopale Campana.

Di seguito S. E. Mons. Orazio 
Soricelli, ringraziando gli inter-
venuti e in particolare i giovani 
presenti, ha introdotto il tema 
della tavola rotonda tratto dal 
documento proposto, per la gior-
nata mondiale del turismo,(27 
settembre 2015), ” Un miliardo 
di Turisti, un miliardo di oppor-
tunità”. Dopo un puntuale excur-
sus del messaggio, l’Arcivescovo 
ha evidenziato che gli interventi 
dei relatori proporranno un ven-
taglio di nuove opportunità che, 
oltre a portare lavoro ai giovani, 
promuovano ricchezze naturali e 
culturali.

Prende la parola il Prof. Giu-
seppe Gargano, docente presso il 

Liceo Marini e Presidente Onora-
rio del Centro di Storia e Cultura 
Amalfitana per illustrarci le tradi-
zioni culinarie legate alla cucina 
Medioevale, ormai dimenticata, e 
ci esorta a riprenderle per sfruttare 
al meglio ciò che offre l’ambien-
te, la storia e la cultura del nostro 
territorio.

Per sfruttare, inoltre, nel modo 
migliore un miliardo di opportu-
nità, come dice il messaggio, è 
indispensabile che le imprese del 
settore s’impegnino nella realiz-
zazione di offerte turistiche che 
abbiano come obiettivo il rispetto 
delle persone. Nell’anno in cui si 
celebra il Giubileo Della Miseri-
cordia, non potevamo tralasciare 
di pensare ai meno fortunati, cioè 
ai giovani con disabilità o con esi-
genze speciali. Infatti il progetto 
“B&B like your home” è rivolto 
a questa categoria di persone ed 
è stato presentato dalla Dott.ssa 
Cetty Ummarino, ideatrice e co-
ordinatrice dello stesso.

Dopo la pausa caffè si ripren-
dono i lavori con la presentazione 
della relazione del Dott. Gabriele 
Cavaliere “L’alta costa, itinerari 
da scoprire”. Il susseguirsi sullo 
schermo di località, sentieri, scor-
ci di mare e di terra, zone costiere 
recondite ma stupende, ci hanno 
affascinato e fatto capire che esi-

stono altre opportunità turistiche 
da rivalutare.

Segue l’intervento di Don An-
tonio Loffredo, parroco di SAN-
TA Maria Della Sanita’(NA)sul 
tema: “Rione Sanita’, un’oppor-
tunita’ per il futuro dei giovani”. 
Dal degrado di questo rione, 
grazie al parroco Don Antonio e 
ai suoi ragazzi, si è passati al ba-
gliore di splendore. Oggi hanno 
rimesso a nuovo gradualmente le 
Catacombe Di San Gennaro, San 
Severo E San Gaudioso e lavora-
no oltre trenta ragazzi riuniti in 
cooperative per dare lustro ai luo-
ghi natali di Toto’ e che ispirarono  
Eduardo.

 Il turismo è anche un miliar-
do di opportunità per la Missione 
della Chiesa, specialmente per 
celebrare l’Anno Della Misericor-
dia. Don Mario Lusek, Direttore 
Nazionale del settore Turismo, 
Tempo Libero e Sport, ha affron-
tato ampiamente questo aspetto 
soffermandosi sulle “Opportuni-
tà sociali e pastorali della nuova 
mobilità umana” e  ha tratto le 
conclusioni della tavola rotonda, 
proponendo eventuali soluzioni 
per un turismo ecologico e solida-
le per il bene della nostra società e 
per una economia di comunione.

Antonietta Falcone

Amalfi:Tavola rotonda sul turismo

“Un miliardo di opportunità”
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Così si rivolgeva papa Fran-
cesco alla Confraternite giunte a 
Roma il 5 aprile 2013 durante la 
Celebrazione Eucaristica in occa-
sione della Giornata a loro dedi-
cata:

“Vorrei aggiungere una terza 
parola che vi deve caratterizzare: 
missionarietà. Voi avete una mis-
sione specifica e importante, che 
è quella di tenere vivo il rapporto 
tra la fede e le culture dei popoli a 
cui appartenete”.  Ed è proprio in 
occasione della Giornata Mon-
diale Missionaria che si è svolto 
a Maiori il Raduno Diocesano 
delle Confraternite.  L’evento, 
teso a rafforzare l’unità diocesana 
dei sodalizi coinvolti, è stato un 
forte momento di riflessione per 
tutti gli ascritti partecipanti.  Sin 
dalla loro fondazione le Confra-
ternite sono state punto di ritro-
vo e di comunione per tanti laici 
che, come i primi discepoli del 
Signore, erano assidui nella pre-
ghiera e nella frazione del pane. 
Oltre a svolgere attività spirituali 
esse erano impegnate attivamente 
in incarichi di pastorale sociale 
quali l’assistenza ai bisognosi 
e meno fortunati. Ancora ai no-

stri giorni è vivo l’impegno nel 
tessuto comunitario delle nostre 
realtà parrocchiali. In piena mat-
tinata di Domenica 18 ottobre, le 
Confraternite Diocesane si sono 
ritrovate nell’arena del Porto Tu-
ristico di Maiori da dove, dopo 
l’accoglienza di  Don Vincenzo 
Taiani, è iniziato il Cammino lun-
go il Lungomare Amendola. Ar-
rivati ai piedi del Monumento di 
Santa Maria a Mare i confratelli 
hanno proclamato la professione 
di fede e si sono posti in ascolto 
della parabola del Buon Samarita-
no meditando sul vero scopo della 
vita Confraternale: essere testi-
monianza viva della misericordia 
di Cristo! Al termine della tappa 

il corteo ha ripreso il suo corso 
fino alla Chiesa di San Domeni-
co dove tutti gli ascritti sono stati 
accolti dall’Arcivescovo Mons. 
Orazio Soricelli che li ha aspersi 
con l’acqua battesimale. Alle ore 
11.30 è iniziata la celebrazione 
eucaristica nella quale l’Arcive-
scovo ha ribadito l’importanza 
della comunione tra i sodalizi e la 
missionarietà che li deve caratte-
rizzare. Al termine della mattinata 
si sono tenuti i saluti delle autorità 
presenti e la consegna degli atte-
stati di partecipazione ai sodalizi 
presenti. A nome dell’organizza-
zione ringrazio infinitamente le 
Confraternite Partecipanti, il Coro 
‘Ave Maris Stella’ che ha animato 
la celebrazione, l’Amministrazio-
ne Comunale e quanti si sono resi 
disponibili per la buona riuscita 
di questo forte momento di pre-
ghiera, con l’auspicio di vivere 
insieme sempre più momenti di 
comunione spirituale. “Io in loro 
e tu in me, perché siano perfetti 
nell’unità e il mondo sappia che 
tu mi hai mandato e li hai amati 
come hai amato me” (Gv. 17,23)

Francesco Reale

Testimonianza viva della 
misericordia

FERMENTOMaiori: Raduno delle Confraternite
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FERMENTO
Dedicazione della Cattedrale e 

50° mons. Rossini

Amalfi: due anniversari

L’8 ottobre di quest’anno, 
nell’anniversario della Dedica-
zione della nostra Cattedrale, il 
nostro Arcivescovo, con spiccata 
sensibilità, ha voluto che venis-
se ricordata l’amabile Figura del 
suo Predecessore Angelo Rossini, 
Arcivescovo di Amalfi dal 1947 
al 1965, deceduto 50 anni fa il 5 
ottobre e seppellito il successivo 
giorno 8 in prossimità della Crip-
ta di S. Andrea.

La solenne Messa Pontificale 
è stata concelebrata in suo suf-
fragio, con la partecipazione non 
solo dei Canonici e del Parroco di 
Amalfi, ma anche dei Parroci D. 
Francesco Amatruda e D. France-
sco Sparano, da Lui a suo tempo 
ordinati sacerdoti.

Incaricato di stendere questa 
breve nota di cronaca, mi permet-
to di premettere un mio personale 
incancellabile ricordo.

Sedicenne, in possesso di li-
cenza ginnasiale, incontrai per la 
prima volta Mons. Rossini a fine 
settembre 1949, fuori tempo mas-
simo per poter essere accolto nel 
Seminario Regionale di Salerno.

Ero accompagnato da un anzia-
no padre francescano, di stanza 
al Convento di Maiori, già mio 
Parroco a Tramonti, che gli par-
lò della mia vocazione ma anche 
della difficoltà per i miei genitori 
di sostenere l’intero onere della 
retta prescritta.

L’Arcivescovo, senza esitare 
un attimo, scrisse un biglietto di 
presentazione all’allora Rettore 
Mons. Pintonello, giustificando 
il ritardo ed allegando un assegno 
con l’importo per un’intera rata 
trimestrale della retta dovuta.

Fu per me un segno premonito-
re di quella sua paterna bontà che 
si rivelerà sempre più come sua 
connaturale caratteristica predo-
minante.

Tanto premesso, passo al ren-
diconto, per quanto possibile 
sintetico, del corposo profilo di 
Lui magistralmente tracciato dal 
nostro Arcivescovo nell’omelia 
per la Dedicazione. Nato l’8 set-
tembre 1890, compiuti gli studi 
liceali e teologici nel Seminario 
di Ravenna, conseguì a Roma 
le lauree in Filosofia, Teologia, 
Utroque Jure. Ordinato Sacerdote 
a Vicenza il 26 luglio 1915, du-
rante il servizio militare, fu Do-
cente di Teologia Morale, Diritto 
Canonico e Filosofia nel Semi-
nario di Ravenna, Penitenziere e 
Teologo della Cattedrale, Vicario 
Generale, Ausiliare dell’Arcive-
scovo Lega (di cui era stato anche 
Segretario) e, alla morte di questi, 
Vicario Capitolare. Con al suo at-
tivo una tale mole di incarichi e di 
esperienza, fu promosso Arcive-
scovo di Amalfi, facendovi l’in-
gresso solenne il 25 giugno 1947.

Nella multiforme sua attività di 
Pastore, ebbe, tra l’altro, somma-
mente a cuore l’Opera diocesana 
per le Vocazioni, il Seminario 
(che restaurò, abbellendone la 
Cappella e celebrandovi ogni gio-
vedì la S. Messa per i seminaristi), 
la cura premurosa per i Sacerdoti 
(realizzando per essi circa 30 case 
canoniche prima di lui inesisten-
ti), l’insegnamento della Dottrina 
Cristiana al popolo (attraverso 
foglietti volanti periodici), la sal-
vaguardia delle opere d’arte, il 
decoro della Cattedrale (che dotò 

di un nuovo 
organo po-
lifonico e di 
un’art is t ica 
Via Crucis 
in legno), 
l’accesso più 
agevole per 
tutti all’E-
piscopio e 
agli Uffici di 
Curia (con la 
realizzazione 
di un ascen-
sore).

Del suo 
testamento spirituale l’Arcive-
scovo rese noto il paterno invito: 
“Figlioli, conservate la Fede della 
Chiesa, del Papa, di Andrea: essa 
vi salva nella vita presente e nella 
futura” e concluse invocando, per 
sua intercessione, copiose voca-
zioni alla nostra Chiesa.

Al termine del Pontificale 
l’Arcivescovo, accompagnato 
dai Concelebranti, sostò in silen-
zio davanti alla sua Tomba, per 
un’ultima preghiera di suffragio 
ed una rinnovata benedizione. Mi 
sia consentito concludere con un 
altro edificante ricordo: ogni fine 
settimana si vedeva l’anziano Pe-
nitenziere salire da Lui e sostare, 
all’ingresso, affannato, davanti 
alla Cappella: l’Arcivescovo lo 
raggiungeva per fare la sua con-
fessione. Forse anche in ciò, il 
segreto della limpidezza interiore 
riflessa dai suoi occhi, della sua 
costante paterna bontà, di un così 
intenso e proficuo ministero? 

La sua memoria è in benedizio-
ne.

mons. Riccardo Arpino
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Tre nuovi diaconi
Nella nostra Chiesa, con la pre-

ghiera di consacrazione e l’impo-
sizione delle mani di S.E. Mons. 
Orazio Soricelli  sono stati ordi-
nati diaconi gli accoliti Ciro Ema-
nuele D’Aniello, in San Pietro a 
Siepi di Cava de’ Tirreni, e Ennio 
Di Maio, nella Insigne Collegiata 
S. Maria a Mare di Maiori, mentre 
il 14 di questo mese, nella Catte-
drale Sant’Andrea di Amalfi, sarà 
ordinato Andrea Alfieri. 

Ciro Emanuele D’Aniello è 
nato a Legnano (MI) da genitori 
cavesi che sono ritornati, nel 1988, 
a Cava de’ Tirreni, nella frazione 
di S. Pietro, nella cui parrocchia 
è cresciuto e maturato il germe 
della vocazione presbiterale. Ap-
passionato di musica ha studiato 
violoncello presso l’Accademia 
“Jacopo Napoli”, per passare, poi, 
a strimpellare la chitarra classica. 
Dopo le scuole medie ha frequen-
tato il Liceo Artistico “A. Saba-
tini” a Salerno. Dopo il diploma 
si iscrisse al corso di laurea in 
Scienze dei Beni Culturali all’U-

niversità di Salerno, anni in cui 
la vocazione aumentò, mettendo 
da parte lo studio per un impegno 
sempre maggiore in parrocchia. 

Ennio Di Maio è nato a Saler-
no, in cui famiglia che lo ha edu-
cato ai sani principi cristiani e alla 
vita della chiesa. Durante l’anno 
del liceo gli è stata fondamentale 
la figura di Papa Giovanni II, che 
lo spinse a vivere una fede più in-
tensa, partecipando con assiduità 
ai sacramenti. Il 4 ottobre 2009 è 
entrato nel seminario “Giovanni 
Paolo II” di Pontecagnano, dove 
ha approfondito il discorso su Dio 
attraverso gli studi filosofici e te-
ologici. In seminario si è avvalso 
di formatori e del padre spirituale 
che lo hanno aiutato a conformar-
si a Cristo maestro, educandolo 
alla comunione fraterna, alla ca-
rità e alla condivisione. In questo 
senso sono state importanti anche 
le esperienze pastorali di Maiori 
e di Cetara, facendogli compren-
dere sempre più la vocazione a 
servire il popolo di Dio.

Andrea Alfieri è nato a Saler-
no, ma fin dalla nascita è vissuto 
ad Amalfi, con i genitori Maria 

Buonocore e Vincenzo Alfieri. Ha 
svolto il corso di studi ad Amal-
fi, fino alla maturità scientifica, 
quindi iscritto alla Facoltà di Giu-
risprudenza presso l’Università 
di Salerno. Contemporaneamente 
ha frequentato la scuola di piano-
forte. Fin da piccolo ha coltivato 
e maturato la sua fede cristiana, 
grazie al sostegno della famiglia, 
Molte sono state le esperienze 
di campi estivi o “vocazionali”, 
nel corso di queste esperienze ed 
impegni ecclesiali è maturata la 
consapevolezza che il Signore lo 
stesse chiamando a qualcosa di 
più impegnativo e profondo. E’ 
entrato in seminario nell’ottobre 
del 2009. La sua formazione pa-
storale è frutto delle tante iniziati-
ve formative proposte dal semina-
rio, nei sei anni trascorsi, nonché 
delle esperienze vissute nelle due 
parrocchie (Amalfi e Atrani) in 
cui ha operato. Importanti sono 
state anche la partecipazione alle 
Giornate Mondiali della Gioventù 
di Madrid (2011) e Rio de Janeiro 
(2013).

La redazione

Cava

Maiori

FERMENTOOrdinazioni diaconali
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Unità dei cristiani

Il numero 12 del decreto 
Unitatis Redintegratio del 
Concilio Vaticano II sull’e-
cumenismo annovera tra le 
possibili modalità del dialogo 
ecumenico l’incontro delle 
confessioni cristiane nei vari 
ambiti della vita, da quello 
sociale a quello culturale al fine 
di cooperare allo sviluppo della 
società. Si tratta di quell’anima 
pratica dell’ecumenismo, la cui 
importanza fu posta in evidenza 
agli albori del moderno movimen-
to ecumenico, e propugnata da 
Nathan Soderblom, vescovo lu-
terano di Uppsala che la consacrò 
mediante la fondazione del movi-
mento Life and Work, meglio co-
nosciuto in lingua italiana come 
Vita e Azione. La Chiesa cattolica 
romana, pur ritenendo fondamen-
tale per il conseguimento della 
piena unità visibile dei cristiani, 
la risoluzione delle divergenze di 
carattere dottrinale e istituzionale, 
ha comunque attribuito importan-
za all’ecumenismo pratico che 
per la sua peculiare indole può 
favorire la conoscenza reciproca 
soprattutto a livello popolare tra 
i cristiani divisi e può contribui-
re a creare un clima di utile co-
operazione a servizio del mondo 
capace di rendere maggiormente 
credibile la testimonianza di fede 
evangelica.

	 Le iniziative promosse 
ormai da qualche anno dal Centro 
di Cultura e Storia Amalfitana che 
promuovono il dialogo culturale 
tra la città di Amalfi e la Russia 
ortodossa possono certamente 
essere inscritte nell’alveo dell’e-
cumenismo pratico favoriscono 
una conoscenza più approfondita 
tra i due mondi che fino a qual-

che tempo fa erano molto lontani, 
mediante la proposta di argomenti 
che oltre a riguardare gli ambiti 
della cultura profana si estendono 
a considerare anche la dimensio-
ne spirituale e religiosa. 

L’ultima di tali iniziative in or-
dine di tempo è stato il meeting 
culturale interdisciplinare italo-
russo svoltosi in Amalfi dal 15 al 
21 ottobre in collaborazione con 
l’Istituto Filosofico dell’Accade-
mia delle Scienze di Mosca che 
ha avuto come tema “Tra arte e 
spiritualità – Odeporica, pittura e 
studi storico-filosofici comparati” 
col patrocinio dell’Arcidiocesi di 
Amalfi-Cava de’ Tirreni. Rile-
vanti ai fini del discorso più spe-
cificamente ecumenico sono stati 
gli interventi di Yuri Necitajlov e 
Mikhail Talalay sul pittore Vasile 
Necitajlov, esule ad Amalfi dalla 
rivoluzione bolscevica fino alla 
sua morte avvenuta verso la fine 
del XX secolo; il seminario sui 
rapporti tra il Cattolicesimo ro-
mano e la filosofia russa nel corso 
del XIX secolo; la tavola rotonda 
conclusiva sulla Cappella delle 
reliquie della Cattedrale di Amalfi 
che, in quanto custode di numero-
se reliquie insigni di santi venerati 
dall’Oriente e dall’Occidente cri-
stiano - molte delle quali peraltro 
custodite un tempo nelle chiese di 
Costantinopoli - e meta di pelle-
grini russi per la venerazione della 
reliquia del Capo di S. Andrea ivi 
custodita, è stata proposta come 

uno dei luoghi simbolo del 
processo di riconciliazione 
tra Cattolicesimo e Orto-
dossia. In essa da tempo 
campeggiano alcune icone 
donate da pellegrini russi 
che conferiscono alla stessa 
un aspetto ecumenico.

Proprio nel corso della Tavola 
Rotonda è giunta l’interessante, 
ma nel contempo ardua propo-
sta, di chiedere al Patriarcato di 
Mosca il dono di una reliquia di 
qualche santo ivi venerato e vis-
suto dopo lo scisma per arricchire 
il già ricco patrimonio di reliquie 
della Cappella . E’ affiorato sulle 
labbra di molti il nome del ve-
nerato monaco Serafim di Sarov, 
vissuto tra XIX e XX secolo la 
cui fisionomia spirituale lo acco-
sta notevolmente alla figura del 
nostro Francesco di Assisi. 

L’intervento del sottoscritto 
richiesto di presentare lo stato at-
tuale del dialogo tra cattolicesimo 
e ortodossia ha posto in rilievo i 
risultati ottenuti ma anche le dif-
ficoltà che in questo momento ne 
frenano il prosieguo, sottolinean-
do come esse non scaturiscano 
solo dal confronto tra cattolici e 
ortodossi ma provengano in que-
sto momento anche contrasti e 
incomprensioni che attraversano 
e lacerano l’Ortodossia nel suo 
seno.

Spesso i desideri guardano ol-
tre la realtà e la possibilità con-
creta. Il dialogo ecumenico, però, 
richiede anche menti e cuori che 
abbiano il coraggio di guardare 
oltre ogni concreta possibilità: 
spesso tali desideri si son già tra-
mutati in realtà. 

don Antonio Porpora

Amalfi: meeting Italo-Russo
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Dalla parte dei poveri
Il Centro Missionario e l’Uffi-

cio catechistico dell’Arcidiocesi 
di Amalfi-Cava dei Tirreni hanno 
celebrato insieme due Veglie mis-
sionarie, durante le quali è stato 
anche conferito il mandato ai 
catechisti da parte del nostro ar-
civescovo mons. Orazio Soricelli. 
Si sono tenute rispettivamente 
venerdì 16 ottobre, per la zona di 
Amalfi, e sabato 17 ottobre, per 
la zona di Cava. Lo slogan della 
Giornata Missionaria Mondiale 
2015 “Dalla parte dei poveri”, ha 
inteso sottolineare che, dal punto 
di vista della Dottrina sociale del-
la Chiesa, è ormai imprescindibile 
per ogni comunità ecclesiale una 
“scelta preferenziale per i pove-
ri”. Dunque, anche le nostre ve-
glie sono state ricche di riflessioni 
sull’atteggiamento dei credenti e 
della Chiesa nei confronti dei po-
veri e su quanto da essi si possa 
imparare. Abbiamo letto e medita-
to la Parola di Dio e, in modo par-
ticolare, il brano del buon sama-
ritano, ripercorrendo simbolica-
mente anche noi quella strada che 
collegava Gerico a Gerusalemme, 
lungo un percorso di riflessione 
che dall’indifferenza deve con-

durci al compatire e al commuo-
verci. Proprio alla compassione ci 
ha esortato il nostro Vescovo, nel 
suo intervento, citando più volte 
le parole del Santo Padre. Tutta-
via, “Dalla parte dei poveri” non 
è un invito a “schierarsi” a favore 
di una categoria di persone, di cui 
sentiamo spesso parlare, ma sen-
za “incontrarli” veramente… E’ 
invece il modo di agire di Cristo 
stesso, che ha camminato insie-
me a tutti coloro che incontrava: 
poveri, malati nel corpo e nello 
spirito, uomini e donne in ricerca, 
delusi dalla vita… A ciascuno di 
essi Gesù ha offerto uno sguardo 
nuovo, lo sguardo della sua Mise-
ricordia. Ecco allora che nel 50° 

anniversario della conclusione 
del Concilio Vaticano II, Papa 
Francesco ha voluto offrire alla 
Chiesa tutta un Anno Santo della 
Misericordia, perché “la Chiesa 
possa rendere più visibile la sua 
Missione”. Bisogna impegnarci 
con più forza ad essere “popolo 
di Misericordia”, cioè uomini e 
donne che sanno farsi compagni 
di viaggio di qualunque fratello e 
sorella, poveri come loro, ma uni-
ti per accogliere il dono dell’A-
more che libera il cuore. Solo con 
questa libertà potremo incarnare 
realmente e fattivamente lo “stile 
dell’inclusione”, che è “stile di 
Dio”.

Fernanda Cerrato

Veglie missionarie e mandato ai catechisti

Amalfi

Cava
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E’ stato Mons. Nunzio Galan-
tino, Segretario Generale della 
CEI, relatore d’eccezione al 19° 
Convegno Ecclesiale Diocesano, 
svoltosi nel pomeriggio di Venerdì 
23 Ottobre presso la Parrocchia 
di S. Alfonso in Cava de’ Tirre-
ni. A questa importante e annuale 
adunanza della Chiesa di Amalfi 
– Cava de’ Tirreni hanno presen-
ziato oltre 250 convegnisti prove-
nienti dalla maggior parte delle 
79 parrocchie dell’Arcidiocesi e 
in più, via web, hanno seguito ol-
tre 300 internauti. “Verso Firenze: 
testimoni corresponsabili e mise-
ricordiosi”: il titolo del Convegno 
è stato il tema della relazione del 
Vescovo Galantino che, come ho 
riferito nella presentazione previa 
del relatore, accampa un partico-
lare feeling spirituale con la no-
stra Chiesa Locale, in quanto fu 
ordinato presbitero in Cerignola 
dal Vescovo Mario Di Lieto, ori-
ginario di Amalfi. 

L’esposizione, nel suo tratto 
iniziale, ha focalizzato la formu-
la fondamentale dell’esistenza 
cristiana: “fare la verità nella 
carità”. Non basta annunciare la 
verità evangelica nella specificità 

e nella positività delle diverse re-
lative metodologie catechistiche o 
educative in genere. 

La carità è la basilare testimo-
nianza susseguente all’annuncio 
della verità. “Testimoniare è fare 
la verità nel senso più pieno. Vuol 
dire mostrarla con l’attendibili-
tà di un garante, - ha esordito il 
Segretario della CEI - trasmetter-
ne non solo il sapore ideale, ma 
anche quello concreto, sperimen-
tato sulla pelle”. Sigmatizzando 
il nesso non solo teologico, ma 
anche prettamente pastorale tra il 
V Convegno Ecclesiale Naziona-
le della Chiesa Italiana (Firenze, 
9-13 Novembre 2015) e il Giubi-
leo della Misericordia, Galanti-
no precisa che l’immagine della 

nuovo umanesimo è da rinvenire 
in Cristo, mandato dal Padre mi-
sericordioso per incontrare l’uo-
mo d’oggi nella ferialità della sua 
storia e riproporgli di reimpostare 
nella verità e nella carità il suo 
vissuto, al fine di ripossedere quel 
volto così come concepito nell’i-
stante della creazione. 

Nell’uomo tutto concorre all’e-
sercizio del bene, sia il suo aspet-
to corporeo, sia quello spirituale, 
nell’unità di entrambi che con-
traddistinguono l’identità umana, 
e nessuno dei due aspetti va sot-
tovalutato a discapito dell’altro: 
“Si giustifica così e trova qui il 
suo fondamento il richiamo e 
l’invito del Papa a vivere con più 
impegno le opere di misericordia 

Convegno ecclesiale  diocesano
“Verso Firenze: testimoni corresponsabili e misericordiosi”
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corporale e spirituale … Tenere 
uniti l’anima e il corpo porta con 
sé il compito di prenderci cura 
dei fratelli che soffrono. E ne tro-
viamo da tutte le parti, se solo ci 
guardiamo intorno. Ogni fratello 
che incontriamo porta in sé delle 
ferite, che chiedono di non essere 
ignorate da noi”. 

A questo proposito il Relatore 
ricorda  il compito imprescindi-
bile della Chiesa nell’educare in-
cessantemente “ad avere un cuore 
accogliente e misericordioso”, 
richiamando il nesso con l’an-
nuale programmazione pastorale 
diocesana che offre stimoli vari 
ad un impegno corresponsabile 
per una Chiesa dal volto familiare 
ed accogliente. “È quindi possi-
bile essere testimoni misericor-
diosi e responsabili? – si chiede il 
vescovo Nunzio Galantino -  Sì, 
e l’esempio ci è dato da Cristo. 
Nel suo volto troviamo riflessi i 
lineamenti di un Dio in cui mise-
ricordia e responsabilità conver-

gono al punto da identificarsi: la 
misericordia di Dio, infatti, «è la 
sua responsabilità per noi. Lui si 
sente responsabile, cioè desidera 
il nostro bene e vuole vederci feli-
ci, colmi di gioia e sereni». 

L’amore misericordioso dei 
cristiani deve essere conforme a 
questa responsabilità: «Come ama 
il Padre così amano i figli. Come 
è misericordioso Lui, così siamo 
chiamati ad essere misericordiosi 

noi, gli uni verso gli altri» (MV 
n. 8). Per il nostro Arcivescovo, 
Mons. Orazio Soricelli, il Conve-
gno, che in questi ultimi giorni, 
continua con la fase di riflessione 
e di approfondimento nelle sette 
foranie dell’Arcidiocesi, è stato 
come un tuffo nell’ottimismo, per 
un impegno pastorale più zelante, 
sotto lo sguardo del Misericordio-
so.

don Angelo Mansi

Cava - 23 ottobre 2015
“Verso Firenze: testimoni corresponsabili e misericordiosi”
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Missionarie Saveriane
La congregazione delle Missio-

narie di Maria, conosciute anche 
come “Missionarie Saveriane”, è 
una famiglia missionaria, sorta a 
Parma nel 1945 ad opera del save-
riano padre Giacomo Spagnuolo 
e dalla madre Celestina Bottego 
con la finalità di annunciare Cri-
sto e testimoniare il suo Vangelo 
tra i non cristiani.  

Costituisce il ramo femminile 
dell’Istituto dei Missionari Save-
riani, fondato nel 1895 dal vesco-
vo San Guido Maria Conforti.

I tratti fondamentali della no-
stra identità sono la fede viva e 
la disponibilità al volere di Dio, 
atteggiamenti spirituali che, in 
modo particolare, hanno deter-
minato i nostri fondatori a dare 
inizio alla nostra famiglia mis-
sionaria. Tali atteggiamenti sono 
fondamentali anche per la nostra 
identità di consacrate per la mis-
sione. Essere missionarie, per noi, 
significa consegnarci all’azione 
della misericordia onnipotente 
di Dio perché Egli possa operare 
il suo piano di rigenerazione del 
mondo attraverso la nostra picco-
lezza. Anche noi con Lui voglia-

mo agire dove e come 
la nostra cooperazione 
è richiesta. Anche noi 
vogliamo diffondere 
la Misericordia perché 
tutti possano con noi e 
per mezzo di noi attin-
gere ai doni gratuiti di 
Dio, soprattutto ai più 
grandi, quelli che at-
tingono l’infinito e l’e-
terno (padre Giacomo 
Spagnolo).

Ci ispiriamo a Maria 
che, particolarmente 
nel mistero della Visitazione, ci 
offre il modello del nostro atteg-
giamento interiore verso Dio e 
verso le persone. Convocate dal 
Signore Gesù, con il suo aiuto ci 
impegniamo a costruire comu-
nità basate sull’unità di cuore e 
di spirito, anche nella pluralità e 
diversità, improntando le nostre 
relazioni alla stima, all’affetto 
fraterno, alla misericordia e al 
perdono accolti e offerti. Sia-
mo presenti a Cava de’ Tirreni 
dall’aprile 2011 e collaboriamo 
nell’Ufficio Missionario Dioce-
sano, nell’Animazione Missio-

naria ed in Episcopio, ma la no-
stra congregazione è presente in 
diversi paesi del mondo. Riunite 
in comunità fraterne, arricchite 
dalla crescente presenza di sorel-
le di diverse culture, attualmente 
siamo presenti in Burundi, Came-
run, Ciad, R.D. Congo, Brasile, 
Messico, Stati Uniti, Giappone e 
Tailandia: Inserite nella vita dei 
popoli a cui siamo inviate, cer-
chiamo di rispondere alle attese 
profonde della gente, condividen-
done  il cammino, le sofferenze, 
le speranze. Tutta la nostra esi-
stenza è a servizio dell’annuncio 
di Cristo. Mosse dal Suo amore, 
condividiamo il Vangelo, il tesoro 
più prezioso per l’umanità.

 Missionarie di Maria - 
Saveriane                                                                                                                                      

Anno della Vita Consacrata
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Alla luce dell’estrema fragili-
tà del sistema di accoglienza dei 
rifugiati e dei richiedenti asilo, 
Caritas Italiana ha rilanciato il 
progetto “Rifugiato a Casa mia”. 
Infatti, all’indomani dell’appello 
di Papa Francesco di accogliere 
nell’ambito delle singole parroc-
chie una famiglia di immigrati, 
l’Organismo pastorale della CEI 
si è offerto di continuare a coor-
dinare il monitoraggio in stretta 
collaborazione con le ACLI e i 
Patronati che dovranno assicu-
rare un accompagnamento delle 
persone accolte finalizzato al loro 
reinserimento socio-lavorativo. A 
livello locale le singole Caritas 
diocesane sono chiamate a coor-
dinare le attività territoriali volte 
al monitoraggio delle accoglienze 
in famiglia o in parrocchia. Alle 
singole comunità parrocchiali e 
agli enti religiosi è rivolto l’invito 
a mettere a disposizione eventua-
li immobili per l’accoglienza di 
beneficiari che sono comunque 
seguiti da una famiglia tutor della 
comunità. 

Beneficiari del progetto sono 
cittadini stranieri regolarmente 
soggiornanti con una storia di 
protezione (richiedenti asilo, rifu-
giati, protetti sussidiari, umanitari 
ecc…). La proposta progettuale, 
già positivamente sperimentata 
nel 2013/14, tende a coinvolgere 
la comunità locale per rispondere 
ai diversi appelli di papa France-
sco che invita i cristiani a farsi 
prossimi degli ultimi, i più vulne-
rabili, coloro che hanno alle spal-
le storie di migrazione forzata.

Il progetto si pone come un’i-
niziativa nazionale finalizzata a 
mettere a punto un modello di ac-

coglienza e integrazione con una 
duplice finalità: da una lato creare 
migliori condizioni di integrazio-
ne dei rifugiati e dall’altro coin-
volgere e sensibilizzare le comu-
nità all’accoglienza del prossimo 
con l’obiettivo di accompagnarlo 
durante un più specifico percorso 
di autonomia. 

Il progetto coinvolge una plu-
ralità di attori: da un lato i be-
neficiari ai quali si proporrà una 
forma di accoglienza e integra-
zione alternativa; dall’altro lato le 
famiglie che potranno sperimen-
tarsi nell’accoglienza di persone 
provenienti da contesti e culture 
diversi; dall’altro ancora le par-
rocchie con propri locali utiliz-
zati a testimonianza della carità, 
dell’accoglienza e dell’integra-
zione sociale. 

La nostra Caritas diocesana, in 
stretta collaborazione con l’uffi-
cio diocesano Migrantes, Missio-
ni, Pastorale sociale e del Lavoro 
e Pax Christi sez. Cava, seleziona 
singoli, famiglie, parrocchie e isti-
tuti religiosi in grado di garantire 
le migliori condizioni per un’ac-
coglienza protetta e finalizzata a 
percorsi di autonomia delle per-
sone accolte.  Il progetto prevede 
un periodo di 12 mesi: i primi 3 

mesi dedicati alla selezione delle 
famiglie e degli enti accoglienti 
oltre che a quella dei beneficia-
ri; alla formazione degli stessi 
e all’inserimento dei beneficiari 
nelle famiglie e nelle strutture di 
accoglienza. I sei mesi successivi 
rappresentano i tempi previsti per 
le accoglienze durante i quali ver-
rà richiesto un costante monito-
raggio e accompagnamento delle 
stesse. L’ultima fase servirà per la 
restituzione dei risultati e la pre-
parazione dei documenti neces-
sari alla rendicontazione. Infatti 
è previsto un rimborso che Cari-
tas italiana riconosce alla Caritas 
diocesana per la famiglia/parroc-
chia pari a 250/500 euro mensili 
(importo variabile in relazione al 
numero dei beneficiari accolti per 
famiglia). 

L’auspicio è che la nostra co-
munità diocesana riesca a indivi-
duare ulteriori luoghi e famiglie 
disponibili ad accogliere fratelli 
e sorelle che hanno sperimentato 
l’esilio e la sofferenza e che ci 
chiedono un po’ di calore umano 
per crescere tutti nella solidarietà 
e nella condivisione di percorsi 
comuni che portino queste perso-
ne all’autonomia e al riscatto.

Rosario Pellegrino

Caritas

“Rifugiato a casa mia”
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Mi chiamo Luigi Avitabile e per 
Grazia di Dio sono sacerdote in 
cura d’anime, oggi nella parroc-
chia S.S. Annunziata in Agerola 
(NA). Da circa 10 anni portiamo 
avanti l’esperienza strordinaria 
e bellissima dell’adorazione eu-
caristica prolungata, tale perchè 
ancora non riusciamo a coprire le 
ore notturne. Quando iniziammo 
ero parroco anche nella parroc-
chia vicino e comunque riuscim-
mo a coprire tutte le ore di tutti 
i giorni della settimana. Cerco 
di procedere con un certo ordine 
per raccontare almeno i ricordi e i 
“segni” più forti.

Sopra tutto metto il titolo del 
programma dell’adorazione euca-
stica perpetua, che allora mi colpì, 
leggendo il testo di don Alberto 
Pacini: “l’adorazione eucaristica 
cambia il volto della comunità”. 
Dopo alcuni anni di esperienza 
posso dire con dati di fatto che è 
proprio così; ero parroco in una 
realtà che per tantissimi  e forti 
motivi tendeva e “umanamente 
parlando “, doveva solo sfillac-
ciarsi:

• nonostante tutto ancora oggi 
l’adorazione rimane per le due 
parrocchie uno dei pochissimi 
motivi di continuità. Sono sicuro 
che sarà una delle iniziative che 
nei cambi dei parroci comunque 
rimarrà!

• Oggi io mi ritrovo in una co-
munità che sento sta camminando 
e crescendo veramente intorno e 
con Gesù in mezzo e perciò, pur 
con le tensioni inevitabili, essa 
ha trovato un centro fortissimo 
di unità. Ma ciò che favorisce i 
rapporti fraterni in comunità è 
soprattutto il sapere di guardare 
tutti con occhi innamorati alla 
stessa Divina e umana Persona, 
che sola è capace di farci cresce-

re nell’umiltà vera, fondamentale 
per creare il dialogo fraterno in 
ogni tipo di famiglia naturale e 
spirituale. Inoltre avverto, senza 
nessuna gelosia, che veramente in 
questo modo, è Lui, Gesù, il “par-
roco” vero della comunità, perchè 
le persone hanno innanzitutto Lui 
come riferimento principale, an-
che se poi chiedono consigli spi-
rituali o si rivolgono ai Santi pro-
tettori ed intercessori. La gente ha 
chiaramente potuto approfondire 
la certezza che le feste più im-
portanti dell’anno liturgico sono 
quelle legate a Gesù, nella mia 
parrocchia soprattutto le Quaran-
tore ed il Corpus Domini. 	

• Ricordo con viva gioia l’in-
contrro iniziale degli adoratori, 
accorsi in chiesa per ricevere il 
proprio turno di adorazione set-
timanale, dopo la “chiamata” du-
rante le Quarantore; mi ritrovai 
con una chiesa piena di persone, 
anche uomini, e non i soliti fre-
quentanti.

• Quando iniziammo inoltre mi 
ricordo anche della vera inquetu-
dine e quasi ribellione di alcuni, a 
noi molto vicini, dinanzi a questa 
struttura e rete capillare, che ai 
loro occhi sembrava una camicia 
di forza alla gente e alla parroc-
chia. Dopo questi anni posso atte-
stare che i loro dubbi si sono mo-
strati infondati. Forse, qualcuno 
che conosciamo bene (intendasi 
il diavolo), si dispiace dell’adora-
zione eucaristica!

• Io persolnalmente in tutto 
questo faccio fatica a dare con 
stabiltà il mio turno di adora-
zione, mentre noto con sorpresa 
edificante che tantissime persone 
vengono ad adorare, a volte anche 
per due ore, con una “precisione 
svizzera”! Eppure non siamo in 
Svizzera! Inoltre nel mio turno di 

adorazione, guarda caso, sono ca-
pitato con un rappresentante della 
confraternita con cui negli anni 
abbiamo avuto tante difficoltà; 
certamente anche questo è servito 
per creare un clima più sereno.

• Spiritualmente inoltre sento e 
vedo come parroco, senza nessun 
merito o differenze escludenti, 
che Gesù, che “cerca tali adora-
tori” (Giovanni 4,23), si sente 
particolarmente amato in queste 
comunità e ricambia con smisura-
to Amore e Grazie Spirituali.

• I laici sono valorizzatissimi; 
io sono loro molto grato e ricono-
scente, perchè l’adorazione euca-
ristica, dal primo all’ ultimissimo 
impegno, è portata avanti tutta da 
loro, con sacrificio e tantissimo 
amore!

• E’ commovente vedere i gio-
vani osservare i turni di adorazio-
ne in tarda serata, più confacente 
ai loro impegni e ai loro ritmi 
di vita! Spero e sono sicuro che 
stanno fiorendo e fioriranno tante 
vocazioni di ogni tipo di vita cri-
stiana.

• Accompagna l’adorazione il 
diario delle testimonianze. Quanti 
frutti e Grazie nelle anime il Si-
gnore dispensa, quante possibilità 
diamo alle anime di esprimere il 
loro amore a Gesù e a Gesù di 
sentirsi amato, per il beneficio del 
mondo intero!

don Luigi Avitabile

Il volto nuovo della comunità
Adorazione ecucaristica
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Vocazioni

“Terra dura e austera”
FERMENTOViaggio in Scozia

C’è chi compera souvenir, chi 
scatta un sacco di foto, chi scrive 
un diario, c’è chi resta incantato 
a fissare nella memoria immagini 
e paesaggi, ognuno dei settanta 
partecipanti al pellegrinaggio dio-
cesano che si è svolto dal 22 al 29 
settembre us. in Scozia, ha cerca-
to in qualche modo di catturare 
emozioni, ricordi e suggestioni di 
un paese straordinario.

Ad Edimburgo abbiamo vi-
sitato la Cattedrale di St. Giles, 
chiesa storica di Edinburgo. È 
la chiesa Madre del Presbite-
rianesimo. Contiene la cappella 
dell’Ordine del Thistle (ordine 
cavalleresco scozzese a capo del 
quale c’è la Regina). Siamo entra-
ti al Castello di Edimburgo, che 
domina la città dai suoi 120 metri 
di altezza. All’interno del castello 
abbiamo ammirato la Pietra del 
Destino, gli appartamenti dei Re 
Stuart, i Gioielli della Corona, i 
più antichi d’Europa. Bellissima 
è stata la visita alla “Abbazie di 
Confine”, Borders Abbeys, l’ab-
bazia di Melrose, in pietra arena-
ria rossa e ripetutamente attaccata 
e distrutta dagli inglesi nel XIV 
sec. Lo scheletro visibile oggi è in 
stile Gotico, famose le decorazio-
ni in pietra. L’abbazia fu fondata 
da David I nel 1136 per i mona-
ci Cistercensi dello Yorkshire. 
Abbiamo visitato anche la vicina 

Abbazia di Jedburgh, costruita nel 
1118 da Davide I di Scozia.

A Glasgow abbiamo visitato la 
Cattedrale, una delle poche chiese 
scozzesi medievali sopravvissute 
alla Riforma Protestante. La Cat-
tedrale è un superbo esempio di 
architettura gotica e la sua storia 
è strettamente connessa alla storia 
della città e a quanto pare è situata 
proprio nel luogo in cui il patrono 
della città, St. Mungo, costruì la 
sua chiesa. La tomba del santo, 
infatti, fa parte della chiesa.

La giornata che ci ha permesso 
d’immergerci nei paesaggi scoz-
zesi che tutti abbiamo immaginato 
è stata quella di sabato 26 settem-
bre quando da Glasgow ci siamo 
diretti a Inverness shire passando 
per Loch Ness. Il lago di Loch 
Ness si estende per 23 miglia tra 
Inverness e Fort Augustus. Abbia-
mo visitato il castello di Urquhart, 
in posizione eccezionale con ve-
dute sul lago, questo castello e’ 
stato saccheggiato ripetutamente 
durante i secoli e infine messo 
fuori uso nel 1692 per evitare che 
i giacobiti lo utilizzassero. 

Eccezionale è stata la visita a 
Fort George. Fort George è sem-
plicemente il miglior esempio di 
ingegneria militare del 18° secolo 
nel Regno Unito. Questa vasta 
fortezza presidio è stato costruito 
in seguito alla battaglia di Cullo-

den (1746), che schiacciò defini-
tivamente la rivolta giacobita, e 
furono necessari più di 20 anni 
per il suo completamento. Fort 
George rimane praticamente inal-
terato oggi, e ancora serve come 
un’importante base militare.

Il motivo per cui abbiamo scel-
to di visitare la Scozia è stato an-
che per la grande devozione che 
gli Scozzesi riservano a Sant’An-
drea, la giornata di lunedì 28 ci 
ha portato a vistare la città di St 
Andrews. Si dice che questa sia 
stata fondata da San Regolo, che 
arrivò dalla Grecia nel IV secolo 
con le reliquie di S. Andrea, santo 
patrono della Scozia. Da quel mo-
mento St Andrew divenne meta di 
pellegrinaggi. Abbiamo visitato i 
resti della cattedrale di St Andrea, 
fondata nel 1160 e consacrata 
solo nel 1318, dove si trovano an-
cora i resti del santo sotto l’altare 
maggiore. Visita del Castello di 
St Andrews, anch’esso in rovina, 
costruito intorno al 1200 come 
residenza fortificata del Vescovo. 

Valeva veramente la pena, com-
perare souvenir, scattare un sacco 
di foto, scrivere un diario, restare 
incantati e fissare nella memoria 
immagini e paesaggi di questo 
straordinario paese.

Adinolfi Maria 
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Nei giorni 9-10 ottobre 2015 si 
è svolta a Cava de’ Tirreni, la Con-
ferenza Organizzativa dell’AMCI 
dell’Italia meridionale, in vista 
del congresso nazionale del 2016, 
con la partecipazione del pre-
sidente nazionale prof. Filippo 
Boscia e del Cardinale Edoardo 
Menichelli, assistente ecclesiasti-
co, proveniente da Roma dove era 
impegnato nei lavori del sinodo 
sulla famiglia. Le numerose dele-
gazioni si sono ritrovate nella sala 
conferenze del palazzo episco-
pale, accolte con viva cordialità 
dall’arcivescovo mons. Orazio 
Soricelli che ha seguito i lavori 
con grande interesse, dando vita 
ad un dibattito sul tema :“L’AMCI 

che vorrei per un nuovo umane-
simo: dalle proposte alla opera-
tività”. Al termine della serata, 
tutti i convegnisti, guidati dal dr. 
Giuseppe Battimelli e da mons. 
Carlo Papa, sono stati ricevuti dal 
sindaco della Città dott. Vincenzo 
Servalli nel salone di rappresen-
tanza del Municipio. Sabato 10 
ottobre, intenso momento spiri-
tuale con la s. Messa alla Badia 
di Cava presieduta dal cardinale e 
concelebrata dal padre abate Dom 
Michele Petruzzelli, a cui è segui-
ta un’interessante tavola rotonda 
moderata dal dott. Giuseppe Bat-
timelli, vice presidente nazionale, 
sul tema: “I medici cattolici e la 
cultura dominante: necessità e 

difficoltà di un dialogo”, a cui ha  
partecipato oltre al cardinale Me-
nichelli e al prof. Boscia, il prof. 
Giuseppe Acocella, ordinario di 
filosofia del diritto all’università 
“Federico II” di Napoli.

La redazione

Scala: Professione solenne  di suor Giovanna

CAVA: Convegno dei medici cattolici del Sud Italia

Evento: Professione solenne di sr 
Giovanna Lauritano nella comunità 
delle Redentoriste. Località: Scala, 
Chiesa del Monastero. Ore: 16.00. 
Chiesa: piena di parenti, amici e par-
rocchiani del mio paese d’origine, 
Atrani. Presiede l’Eucaristia: Sua Ecc. 
Mons. Orazio Soricelli. Concelebrano: 
diversi sacerdoti della diocesi, tra cui 
il parroco di Atrani don Pasquale Im-
perati, e alcuni Redentoristi, tra cui il 
Provinciale, P. Serafino Fiore. Tempo 
atmosferico: nuvoloso con sporadiche 
precipitazioni…tempo giusto per ogni 
matrimonio che si rispetti perché… 
“sposa bagnata…”! Sposa (cioè io!): 
finalmente pronta! Sposo (cioè Dio!): pronto da 
sempre… 

E così, durante la S. Messa, accompagnata dalla 
presenza e dalla preghiera del popolo di Dio, con il 
rito della professione solenne, il Signore mi ha con-
sacrata a sé per l’umanità, per amore, per sempre… 
Una tappa decisiva della mia vita che ha segnato 
quella di un nuovo inizio nella fede per continua-
re a seguire Cristo e puntare tutto sul Suo Vangelo. 
Credo in questa vita “invisibile” (nel senso di non 
centrata sulla “visibilità”) perché credo che Gesù 

mi libera dalla schiavitù delle apparenze e mi dona 
continuamente orizzonti vasti quanto il mondo stes-
so. Credo in una vita-dono che pertanto si realizza 
in pienezza solo se ridonata. Credo in una esistenza 
centrata in Dio, concentrata sul suo progetto d’a-
more, decentrata da me stessa e dai miei egoismi 
per poter far posto agli altri e all’Altro… Credo in 
voi e nella vostra preghiera che mi accompagnerà in 
tutto il mio pellegrinaggio…

Anche io prego per voi, 
Suor Giovanna Lauritano, O.Ss.R.	
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RAVELLO: Convegno storico

Finalmente il Coro della Cattedrale di Amalfi 
ha una nuova sede dove poter effettuare le prove e 
conservare l’archivio, a seguito dell’inutilizzabilità 
della ex Cappella del Seminario. Si tratta dei locali 
che dal 1984 ospitavano il Centro Missionario Dio-
cesano, ora accolto nel palazzo vescovile di Cava.

Grazie alla sollecitudine del nostro Pastore e l’in-
teressamento del Capitolo Cattedrale, in particolare 
di don Riccardo e don Luigi, il 27 giugno era stato 
firmato il Decreto di affidamento dei predetti locali.

Lo stesso Arcivescovo ha voluto presiedere il rito 
di benedizione lo scorso 20 ottobre, alla presenza 
del Sindaco di Amalfi, Daniele Milano, del Vicario 
della Pastorale, Don Angelo, del Coro, dello scri-
vente direttore, dell’Organista Enzo Alfieri e di Don 
Antonio, nella duplice veste di storico direttore e di 
sacrista maggiore.

Nella stessa serata il Coro ha voluto omaggiare 

Lina Minutolo, prima corista che ha raggiunto la Pa-
tria celeste e per tanti anni delegata diocesana per le 
Missioni, intitolando la stessa sede alla sua imperi-
tura memoria.

L’auspicio dell’Arcivescovo è stato che la melo-
dia che riecheggia nelle solenni celebrazioni animate 
dalla corale si riverberi nella vita di ciascun corista.

Antonio Porpora

AMALFI: inaugurata la nuova sede del coro

Ravello come centro culturale 
d’élite nel Mediterraneo medie-
vale. E’ quanto emerso a margi-
ne del Convegno Internazionale 
di Studi “L’apogeo di Ravello 
nel Mediterraneo” svoltosi dal 
30 ottobre al 1 novembre presso 
il Complesso Monumentale 
della SS. Annunziata. 

L’evento, a cura del Mu-
seo dell’Opera del Duomo, 
dell’Associazione per le At-
tività Culturali del Duomo 
di Ravello e de “La Sapienza 
- Università di Roma”, con il 
sostegno del Comune di Ra-
vello e l’indispensabile con-
tributo del Consorzio di Pro-
mozione Turistica “Ravello 
Sense”, ha inteso dilatare gli 
orizzonti conoscitivi sulla 
Ravello medievale e sul suo 
ruolo nel Mediterraneo. 

L’indagine condotta a più 
livelli, all’insegna di un’ar-
ticolata metodologia critica 
interdisciplinare, ha mirato 
a far luce sulle  vicende sto-
riche e sui singoli manufatti 

artistici, muovendosi non solo 
sul piano filologico puro e sem-
plice, ma, anche e soprattutto, in 
rapporto dialettico con coloro che 
ne furono i protagonisti, cioè i 
committenti e i sostenitori finan-
ziari, come ha evidenziato nelle 

conclusioni il prof. Mario D’O-
nofrio. Grazie a questa particolare 
angolatura di studio sono emerse 
l’esatta natura e la valenza delle 
imprese artistiche promosse, fa-
vorite e finanziate dal patriziato 
ravellese, dentro e oltre Ravello, 

lungo le rotte del Mediterra-
neo tracciate dagli stessi mer-
canti, allorquando tra i secoli 
XI e XIII la città di Ravello 
raggiunse l’apogeo e la sua 
massima espansione nel ba-
cino del Mediterraneo. Una 
feconda stagione artistico-
culturale fatta di novità, di 
spunti, di scelte progettuali, 
di strategie rappresentative e 
auto-rappresentative partico-
larmente felici. 

La ricca messe di spunti 
e di suggestioni confluirà 
presto nel volume degli atti, 
strumento di conoscenza e 
di promozione culturale a 
disposizione della comunità 
scientifica.

Luigi Buonocore
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CAVA: Pellegrinaggio dei seminaristi alla Madonna dell’Olmo

CAVA: Visita dell’Ordinario Militare al sacrario dei caduti

Mercoledì 14 ottobre 2015 
seminaristi ed equipe formati-
va del Seminario Metropolitano 
“Giovanni Paolo II” si sono recati 
alla Basilica Santuario Maria 
Santissima Incoronata dell’Ol-
mo, gioiello di arte, di fede e di 
spiritualità della città di Cava de’ 
Tirreni  per il tradizionale pelle-
grinaggio di inizio anno formati-
vo. 

Il nostro Seminario è legato alla 
storia di quello Regionale “Pio 
XI” di Salerno chiuso negli anni 
settanta. Dopo diverse vicende, 
grazie all’audacia degli arcive-
scovi salernitani, mons. Grimaldi  
prima e Mons. Pierro poi, e alla 
donazione della proprietà Monti 
- Briasco sita nel comune di Pon-
tecagnano Faiano,  finalmente il 4 
settembre 1999 veniva inaugurato 
e benedetto da Giovanni Paolo II  
il nuovo seminario destinato ad 
accogliere gli aspiranti al sacer-
dozio delle Diocesi di Salerno, 
Amalfi – Cava, Teggiano – Poli-
castro, Nocera – Sarno, Vallo del-

la Lucania e Badia di Cava.  
La Celebrazione Eucaristica 

presieduta dal nostro Arcivescovo 
Orazio Soricelli è stata partico-
larmente solenne. Spezzando la 
Parola ha esortato i seminaristi 
con moniti incoraggianti, volti ad 
accettare le sfide che si propon-
gono ai futuri consacrati del no-
stro tempo. Ai piedi del maestoso 
olmo che accoglie la prodigiosa 
immagine della Vergine bruna 
venerata da circa 500 anni nella 
valle metelliana, l’Arcivescovo 
ha rivolto un’accorata preghiera 

di speciale protezione e di benedi-
zione sul Rettore, sui formatori e 
sui seminaristi tutti. 

Al termine della Liturgia  eu-
caristica l’Arcivescovo ha ulte-
riormente ringraziato il Rettore 
Don Gerardo Albano, l’equipe 
formativa e i padri spirituali per 
il delicato e prezioso servizio che 
svolgono a beneficio dell’intera 
Metropolia salernitana. Speciali 
ringraziamenti ha rivolto ai Padri 
dell’Oratorio, presenti a Cava de’ 
Tirreni dal 1896 grazie al fonda-
tore P. Giulio Castelli. Tutt’oggi 
essi, oltre alla cura del Santuario, 
testimoniano la gioia contagiosa 
di un cristianesimo vissuto con 
coerenza nella vita di ogni giorno 
e rendono attuale il messaggio di 
San Filippo Neri di cui quest’an-
no ricorre il V Centenario della 
nascita.

La serata si è conclusa con un 
momento di fraternità nell’antico 
Chiostro seguito poi da una pas-
seggiata lungo i suggestivi portici 
della città. 

L’Arcivescovo Ordinario Militare per 
l’Italia, Mons. Santo Marcianò, ha visi-
tato, nel mese scorso, il Sacrario Milita-
re di Cava de’ Tirreni, fermandosi per 
un momento di preghiera nel centenario 
della Grande Guerra ed ha avuto modo 
di dire: “Oggi si rischia di perdere la me-
moria. Spesso ci sentiamo assoluti e pa-
radossalmente non riusciamo a guardare 
avanti. Il blocco esistenziale fa in modo 
che il futuro diventi precario, indebolendo l’uma-
no. Bisogna ripartire dall’uomo che deve sempre 
avere davanti a sé la propria dignità. I luoghi come 
il sacrario sono lezioni di vita perché regalano un 
messaggio educativo fondamentale. C’è sempre bi-
sogno di esempi e di educatori”. Presenti all’evento 
numerosi Alti Ufficiali, come il Comandante del 2° 
FOD, Gen. C.A. Luigi Francesco De Leverano, e 

comandanti degli enti militari interforze 
e di pubblica sicurezza delle provincie 
di Salerno ed Avellino, nonché autorità 
civili e militari di ogni ordine e grado 
della città di Cava de’ Tirreni, ad inizia-
re dal sindaco, dott. Vincenzo Servalli, 
e della Provincia di Salerno, nonché la 
famiglia Randino ed Associazioni mi-
litari, oltre al Comitato per il Sacrario 
Militare di Cava de’ Tirreni, guidato dal 

presidente, dott. Daniele Fasano, e dal presidente 
emerito, prof. Salvatore Fasano. Nella Basilica-
Santuario di San Francesco è seguita la Messa 
Pontificale di affidamento del personale militare e di 
pubblica sicurezza, operante nell’area salernitana-
avellinese, a San Francesco d’Assisi. Hanno conce-
lebrato l’arcivescovo, mons. Orazio Soricelli, ed i 
cappellani militari.
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CAVA: il ritorno della Cavese

Campo itinerante degli adulti dell’Azione Cattolica
Come  è ormai consuetudine, 

ogni anno con il Campo Scuola 
indetto dall’A.C. della Diocesi di 
Amalfi-Cava si ha l’opportunità, 
attraverso catechesi e visite a tanti 
rinomati luoghi, di conoscere e 
testimoniare il messaggio evan-
gelico.

La scelta per il Campo  di 
quest’anno ha permesso di cono-
scere alcune località abruzzesi:

Manoppello, un borgo del par-
co nazionale della Maiella, dove 
sorge il Santuario del Volto Santo.

Il nostro assistente, Don Enzo, 
nel pomeriggio ci ha presentato, 
con il suo grande calore, l’in-
segnamento che il Santo Padre 
Francesco ci rivolge sulle azioni 
che la Chiesa deve compiere per 
realizzare una buona conversione 
pastorale e missionaria e, precisa-
mente, soffermandosi sui cinque 

verbi:
Uscire: tutti noi siamo invitati, 

come Chiesa, in uscita missiona-
ria;

Annunciare: con gioia e senza 
sosta la persona e il messaggio li-
berante di Gesù;

Abitare: presenza fraterna e so-
lidale con tutti;

Educare: piccoli e grandi per-
ché vivano nel mondo secondo la 
misura di Cristo;

Trasfigurare: l’azione liturgica, 
in particolare, la S. Messa dome-
nicale offre a ognuno spazi di vita 
bella e trasfigurata.

È seguita, poi, la presentazione 
del testo A.C. Adulti “Viaggian-
do” da parte del Dr. Antonio Zup-
pardi.

Non è mancato un momento 
di svago serale: ci siamo recati a 
Pescara per una deliziosa passeg-

giata notturna sul lungomare per 
ammirare il famoso “Ponte del 
mare”, illuminato.

Il Campo è continuato il gior-
no dopo con la visita, a Lancia-
no, della chiesa di S. Francesco, 
luogo dove il mistero eucaristico 
ha raggiunto il culmine della fede 
cristiana: con il miracolo dell’o-
stia diventata carne e del vino di-
ventato sangue, che ricorda a tutti 
i fedeli di essere sempre credenti 
e mai increduli di fronte al grande 
miracolo che avviene nella cele-
brazione del sacrificio eucaristico.

La domenica ci siamo recati a 
Chieti, dove abbiamo potuto am-
mirare la maestosità della catte-
drale di S. Giustino, partecipando 
alla celebrazione eucaristica nella 
cripta.

Antonietta  Preziosi

La Cavese continua a comandare nel girone I del-
la Serie D, ma ancora non è riuscita a fare breccia 
nei cuori di una parte della tifoseria locale. Non si 
spiegherebbe altrimenti la scarsa affluenza sugli 
spalti del Simonetta Lamberti nonostante il primo 
posto in classifica. In altre annate per risultati spor-
tivi ben peggiori il dato al botteghino è stato molto 
più felice. Invece nell’ultima partita casalinga con-
tro il Roccella gli spettatori paganti sono stati poco 
meno di 1200. Pochi, troppo pochi per questa nuova 
Cavese del presidente Salvatore Campitiello. E pen-
sare che quest’anno la tifoseria può contare non solo 
su di una squadra di vertice, ma anche, e finalmente, 
su di una società seria e solida. Con delle basi certe e 
delle ambizioni chiarissime: ritornare subito in Lega 
Pro. Un progetto che negli ultimi anni era una vera 
chimera visti i tanti presidentucci, o improvvisati 
tali, che si sono susseguiti con false promesse e ta-
sche più vuote di chi li aveva preceduti. Invece, oggi 
che la Cavese può contare su di una società solida e 
su di una squadra di ottimo livello proprio una par-
te della tifoseria non è riuscita ancora a rispondere 
“presente”. A rispondere, per ora, sono stato i soliti 

e irriducibili ultras che non solo affollano sempre 
gli spalti del Lamberti e sostengono la squadra fino 
alla fine, ma stanno anche dimostrando una grande 
maturità recependo a pieno l’input del patron Cam-
pitiello: “io voglio riportare la Cavese in alto, ma 
voi evitate di danneggiare la società prendendo mul-
te”. Detto, fatto! Ad oggi, infatti, la Cavese ha preso 
una sola multa che, tra l’altro, è apparsa alquanto 
discutibile perché inflitta per l’accensione di alcuni 
fumogeni sugli spalti. L’accensione, appunto, non il 
lancio… 

Andrea De Caro

Foto Gaetano Guida
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1 	 AMALFI – Cattedrale: S. Messa (ore 10:00), Cimitero: S. Messa (ore 16:00)
2	 VIETRI – Cimitero: S. Messa (ore 11:00)	
	 CAVA – Cimitero: S. Messa (ore 15:30)
3 	 PONTECAGNANO – Seminario: Inaug. Anno Accademico - Mons. Piero Coda (ore 9:30)
4      MAIORI – Convento: Incontro dei Vicari Foranei  e Collegio consultori (ore 9:30 – 12:00)
5	 VIETRI – San Giovanni: S. Messa anniversario chiesa e S. Cresime (ore 19:00)
7 	 AGEROLA – Centro polifunzionale: 100 dalla I Guerra Mondiale (ore 10:00)
	 CAVA – Concattedrale: S. Messa e mandato ai Ministri della consolazione (ore 19:00)
8   	  PAESTUM: S. Messa Comunità Neocatecumenale (ore 10:00)
	 CAVA – S. Maria del Rovo: S. Messa e Cresime (ore 18:30)
9-13 FIRENZE: V Convegno Ecclesiale Nazionale 
14	 AMALFI – Cattedrale: Ordinazione Diaconale dell’Accolito Andrea Alfieri (ore 18:00)
15	 MAIORI – Collegiata: S. Messa per la festa di S. Maria a mare (ore 6:00)
	 MINORI – S. Trofimena: S. Messa per la Festa del ringraziamento (ore 10:30)
16	 – 20 SALERNO – Col. S. Giuseppe: Es. Spir. Animati da S. E. Mons. Vincenzo  Orofino
20	 SALERNO – Col. S. Giuseppe: Ritiro del clero (ore 9:00 - 15:00)
27 	 AMALFI – Sala parrocchiale: Inaugurazione sportello lavoro (ore 17:30)
29  	 AMALFI – Cattedrale: I Vespri, S. Messa e rito della manna (ore18:00)
30 	 AMALFI – Cattedrale: Pontificale della Solennità di S. Andrea Apostolo di 				  

	 S. E. Mons. Ciro Miniero (ore 10:00) 

DICEMBRE 2015
1	 POMPEI: Incontro della Conferenza Episcopale Campana (ore 9:00)
4	 MAIORI – Madonna delle Grazie: S. Messa per la festa di S. Barbara (ore 10:00)
5	 AMALFI – Cattedrale: Tesseramento ACI (ore 18:00)
6	 CAVA – Pregiato: S. Messa (ore 18:00)
8	 CAVA – S. Francesco: S. Messa per la solennità dell’Immacolata (ore 11:00)
11	 CAVA  - S. Lucia: S Messa e S. Cresime (ore19;00)
12	 AMALFI – Cattedrale: S. Messa e apertura della porta santa (ore 18:00)
13	 CAVA – Concattedrale: S. Messa per il Natale del malato (ore 11:00)
20	 CAVA – Concattedrale: S. Messa e apertura della porta santa (ore 19:00)      

Un nuovo piazzale per la Chiesa di Pucara di Tramonti
Domenica 11 ottobre alla presenza del nostro Vescovo, Orazio Soricelli, del Sindaco 

Antonio Giordano e altre autorità cittadine, del parroco don Carmelo e di tanti fedeli 
convenuti sono stati benedetti la nicchia che ospiterà la teca contenente una preziosa reliquia 
di S. Erasmo, donata l’anno scorso dalla Diocesi di Gaeta, ed il restaurato Piazzale antistante la 
Chiesa parrocchiale di Pucara. 
Alla fine della Messa, durante la quale il Vescovo ha anche amministrato la Cresima a 2 

giovani di Tramonti, il nostro amato Pastore ha voluto ricordare come la piazza sia elemento 
fondamentale della città, luogo di incontro e di crescita umana e spirituale, entrata in Chiesa 
per lodare il Signore ed uscita per servire i fratelli.

Antonio Porpora

Agenda dell ’Arcivescovo
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L’impegno dei sacerdoti è quotidiano
Scopri le loro storie su Facebook e sostieni con generosità la loro missione

CHI PUÒ DONARE L’OFFERTA PER I SACERDOTI?
Ognuno di noi. Per se stesso, per una famiglia o un gruppo parrocchiale. 
Importante è che il nome del donatore corrisponda ad una persona fisica.

COME POSSO DONARE?
l  Con conto corrente postale n. 57803009 intestato a “Istituto centrale 

sostentamento clero - Erogazioni liberali, via Aurelia 796 00165 Roma”
l  Con uno dei conti correnti bancari dedicati alle Offerte, indicati sul sito  

www.insiemeaisacerdoti.it 
l  Con un contributo diretto all’Istituto sostentamento clero della tua 

diocesi. La lista degli IDSC è su www.insiemeaisacerdoti.it
l  Con carta di credito CartaSì,    chiamando il numero verde 

CartaSì 800-825 000 o donando on line su www.insiemeaisacerdoti.it

PERCHÉ DONARE L’OFFERTA SE C’È GIÀ L’8XMILLE?
Offerte e 8xmille sono nati insieme. Nel 1984, con l’applicazione degli 
accordi di revisione del Concordato. L’8xmille oggi è uno strumento 
ben noto, e non costa nulla in più ai fedeli. Le Offerte invece sono un 
passo ulteriore nella partecipazione: comportano un piccolo esborso 
in più ma indicano una scelta di vita ecclesiale. Tuttora l’Offerta copre 
circa il 3% del fabbisogno, e dunque per remunerare i nostri sacerdoti 
bisogna ancora far riferimento all’8xmille. Ma vale la pena far conoscere 
le Offerte perché questo dono indica una scelta consapevole di vita 
ecclesiale. E raggiunge anche i sacerdoti di parrocchie piccole e lontane.

PERCHÉ SI CHIAMANO ANCHE “OFFERTE DEDUCIBILI”?
Perché si possono dedurre dal reddito imponibile nella dichiarazione 
dei redditi fino a un massimo di 1.032,91 euro l’anno.

A Roma don Stefano Meloni ha fatto della parrocchia 
di S. Maria della Misericordia uno dei luoghi più 
accoglienti del quartiere: la S. Messa domenicale 
affollatissima, un oratorio attivo, centro d’ascolto e 
300 volontari al servizio dei poveri. Agli anziani che 
dormono per strada offre un tetto e pasti caldi con il 
suo progetto d’accoglienza. 
Sempre nella periferia romana troviamo padre 
Claudio Santoro, vicario parrocchiale di San Barnaba, 
che ha aperto le porte dell’associazione casa famiglia 
Lodovico Pavoni ai nuovi poveri in fuga da guerre 
e povertà fornendo, grazie all’intervento gratuito di 
professionisti, assistenza scolastica e post scolastica, 
medica e psicologica. 
E sicuramente ha riscontrato dei “like” la testimonian-
za di don Franco Picone, che da quel lontano 19 mar-
zo 1994, giorno in cui don Giuseppe Diana fu ucciso 
dalla camorra nella sua chiesa San Nicola di Bari a Ca-
sal di Principe, ne continua l’opera ed il suo cammino 
verso la legalità. 
La giornata di don Franco Lanzolla, invece, si svolge 
a Bari, tra i volontari, la gente comune, l’accoglienza 

degli emarginati nella mensa (150 pasti al giorno, 
16 mila l’anno, per 12 etnie diverse presenti) e 
nel poliambulatorio parrocchiale (con 8 medici e 
infermieri volontari e servizio gratuito, anche per la 
distribuzione di medicinali).
Non vengono dimenticati i tossicodipendenti. Ad 
Olbia ci pensa don Andrea Raffatellu, parroco della 
Sacra Famiglia. La faccia rotonda, gli occhiali, il sor-
riso mite. Quella gestualità semplice che ti fa sentire 
capito, accolto, fanno di lui un sacerdote speciale 
che, con il suo grande lavoro, ha fatto della casa ac-
coglienza “Arcobaleno” un posto da cui far ripartire 
tanti giovani tossicodipendenti. Anche per questo 
nel 2009 ha ricevuto “Il premio della bontà Antonio 
Decortes” assegnatogli dai cittadini di Olbia. 
Ad Andria, nella casa accoglienza Santa Maria  
Goretti, don Geremia Acri, insieme ai volontari,  
offre ai migranti che arrivano per la raccolta in-
vernale delle olive il calore di una famiglia e molto  
altro: dalla Mensa della carità, al Servizio Pa-
sti caldi a casa e al Servizio sacchetti viveri; 
dall’Ambulatorio medico – infermieristico alle 

Visite domiciliari, fino al Servizio preghiera.
Nella terra dei fuochi, il territorio in provincia di Napoli 
avvelenato dai roghi di rifiuti, spesso altamente tossici, 
c’è la parrocchia di San Paolo Apostolo in Caivano, 
dove don Maurizio Patriciello s’è fatto portavoce della 
lotta contro camorra e cattiva politica che da anni 
fanno affari ai danni dei più deboli. Da umile sacerdote 
di periferia, don Maurizio ha alzato la voce contro lo 
scempio che si consuma in quell’area. La sua forza ha 
dato nuova forza e speranza ai fedeli.
Il Giambellino, quartiere nella periferia di Milano famo-
so grazie a una canzone di Giorgio Gaber, è da sempre 
una comunità coraggiosa e combattiva, una fucina di 
idee, un pullulare di associazioni, una ricchezza nata 
dall’incontro di genti diverse per estrazione, nazionali-
tà e cultura. La parrocchia di San Vito al Giambellino, 
cuore pulsante del quartiere è animata da tre sacer-
doti: don Tommaso, don Giacomo e don Antonio. 
Sono i tre volti del quartiere, quello degli anziani nati 
al Giambellino e ormai storici abitanti, dei giovani che 
riscoprendolo tornano a viverci, degli immigrati che ne 
colorano le vie con lingue e culture differenti.

Ecco alcune storie di sacerdoti presenti su Facebook.com/insiemeaisacerdoti

Carità, solidarietà e accoglienza grazie ai nostri “don”
Tra storie di attualità e segnalazioni, video, inviti alla riflessione 
e alla preghiera comunitaria, la pagina Fb Insieme ai sacerdoti  
- lanciata nel novembre 2013 - viaggia ormai oltre i 96mila  
“mi piace”. Obiettivo: far conoscere e condividere la vita di 
sacerdoti diocesani che si possono, anzi si devono soste-
nere anche con le nostre Offerte deducibili destinate all’Isti-
tuto Centrale Sostentamento Clero, Offerte ecclesialmente 
importanti e di cui spesso abbiamo parlato su queste pa-
gine. Il riscontro quanto mai positivo di questa pagina Fb 
sembra destinato a crescere grazie ai miracoli di “ordinaria” 

carità compiuti ogni giorno dai 36mila sacerdoti al servizio 
del Vangelo insieme alle proprie comunità ecclesiali. 
Le loro storie, segno tangibile della presenza di Dio tra noi, 
sono raccontate nella sezione “Insieme a Don”. Storie belle 
come bella è la carità evangelica, la solidarietà, l’accoglienza. 
L’invito rivolto a tutti è dunque di visitare questa pagina Fb 
per scoprire le vite dei sacerdoti santi che vivono in mezzo 
a noi, con noi e per noi. Basta collegarsi condividendo, 
commentando e magari cliccando su “mi piace”!

Maria Grazia Bambino

DOMANDE 
E RISPOSTE 
SULLE 
OFFERTE 
INSIEME AI 
SACERDOTI



CAVA: Madonna dell’Olmo - Pellegrinaggio del Seminario Metropolitano di Salerno

CAVA: Badia - Convegno Sud-Italia AMCI


